
  
    
      Il Ciclo

      
        LA TRILOGIA DEI RIVEN

        LIBRO DUE

      

    

    
      
        A.R. KNIGHT

      

    

    
      
        
          [image: Black Key Books]
        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Indice

          

        

      

    

    
    
      
        1. Dinamiche Familiari

      

      
        2. Nuovi Giocattoli, Vecchie Domande

      

      
        3. Guida In Città

      

      
        4. Strano Viaggio

      

      
        5. I Boschi Selvaggi

      

      
        6. L'esca

      

      
        7. Il Maestro

      

      
        8. Avanzi

      

      
        9. Notizie Non Buone

      

      
        10. Una Lunga Camminata Verso Ovest

      

      
        11. Fuoco Amico

      

      
        12. La Parte Sbagliata

      

      
        13. Fuorilegge In Città

      

      
        14. Non Puoi Tornare A Casa

      

      
        15. Accordi Nel Disastro

      

      
        16. Immolazione

      

      
        17. Salvati Da Un Infiltrato

      

      
        18. Isolati

      

      
        19. Verso I Binari

      

      
        20. Dove Camminano Gli Spiriti

      

      
        21. Grande Preda

      

      
        22. Lavoro Per Due

      

      
        23. Riassemblaggio

      

      
        24. Lavoro Di Polizia

      

      
        25. Ammanettato

      

      
        26. Operazione Semplice

      

      
        27. Fuori Città

      

      
        28. Vita Di Lusso

      

      
        29. Verso La Montagna

      

      
        30. Gli Antichi

      

      
        31. Duelli

      

      
        32. Probabilità Sfavorevoli

      

      
        33. Un Addio Forzato

      

      
        34. Colpe E Fallimenti

      

      
        35. Scoperto

      

      
        36. Azione Di Emergenza

      

      
        37. Fallo Precipitare

      

      
        38. A Piedi

      

      
        39. Uno Scorcio Di Vita

      

      
        40. Dove Andare

      

      
        41. Le Parole Di Una Madre

      

      
        42. Di Nuovo Alleati

      

      
        43. Sospensione Dell'esecuzione

      

      
        44. I Potenziali Soccorritori

      

      
        45. Stanati Dal Fumo

      

      
        46. Verso Est

      

      
        47. Grande Mela, Piccola Possibilità

      

      
        48. Una Tariffa

      

      
        49. Prime Traversate

      

      
        50. Di' Addio

      

      
        51. Parlare E Seguire

      

      
        52. L'attacco

      

      
        53. Costretto A Passare

      

      
        54. I Campi

      

      
        55. Un'anima Antica

      

      
        56. Un Nuovo Legame

      

      
        57. Un Ritorno

      

      
        58. Armati E Radunati

      

      
        59. La Vendetta Come Previsto

      

      
        60. Da Vicino E Tagliente

      

      
        61. Ultimo Sguardo

      

      
        62. Nuova Vita

      

      
        63. Mantieni Il Filo

      

      
        64. Sopraffatti

      

      
        Ringraziamenti

      

      
        65. L'autore

      

    

    
      
        Senza titolo

      

    

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo 1

          

          
            Dinamiche Familiari

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Selena colpì l'uomo morto con la sua mannaia. Lo spirito era giovane, avvolto in stracci da ospedale, e feroce. Fiamme blu si sprigionavano dai bordi dell'arma di Selena e si avvolgevano intorno al corpo ringhiante dello spirito. I suoi occhi si offuscarono fino a diventare vuoti.

      Il mio flagello si lanciò in avanti e afferrò il braccio teso di un altro spirito che cercava di raggiungere il collo di Selena. Mani nodose che tradivano la mente dello spirito, la sua percezione di sé mentre attraversava Riven come una donna anziana. Anche lei indossava una veste da ospedale. Come tutti gli spiriti nel cortile, vicino al grande palazzo dove Alec ed io avevamo combattuto contro un ghoul non molte notti fa.

      «Dietro», dissi, e Selena si girò vorticosamente, abbassandosi con la mannaia mentre io trattenevo lo spirito. Selena fece contatto e lo spirito urlò la sua rabbia prima che il pallido fuoco lo consumasse.

      «Non puoi dimenticartene», dissi. «Le tue spalle sono sempre vulnerabili».

      «Non quando ci sei tu», disse Selena, rivolgendomi un rapido sorriso. Non c'era molto tempo per parlare. Altri spiriti emergevano dalla breccia, una fossa luminosa sulle lastre di pietra davanti a noi che, come uno stagno che riflette il cielo, mostrava una corsia d'ospedale dall'altra parte.

      Un'unità di contenimento che ospitava così tanti morenti a causa della malattia. La chiamavano influenza, e stava devastando il mondo. Avrebbe devastato anche questo se non avessimo chiuso le brecce abbastanza velocemente. Alla mia destra, una coppia di spiriti collaborava per annientare i propri simili.

      Graham, che sembrava un imbonitore da fiera sovradimensionato e brandiva un martello appuntito, spazzava via gli spiriti furiosi con lunghe rotazioni. Questo dava spazio a Katherine per lavorare, i suoi bastoni uncinati che scolpivano e la proiettavano da uno spirito all'altro, avvolgendo ciascuno nella fiamma blu mentre si muoveva.

      «È quasi pronto», disse Anna alla mia sinistra. Teneva un tablet con uno zaffiro blu nel mezzo. Un dispositivo più vecchio di secoli rispetto a me, prodotto di una creazione sconosciuta che era stato tramandato di guida in guida e ora si trovava nelle mani di un'ex infiltrata.

      «Ci penso io», dissi, prendendo la mia grande balestra dalla fondina sulla schiena. Con Selena che mi copriva, azionai la leva sul lato sinistro del calcio per caricare i dardi venati di blu, e poi girai la manovella destra. Ne inserii uno, mirai e colpii uno spirito proprio mentre si voltava verso di noi, i suoi occhi inondati dallo stesso bagliore blu del nostro fuoco calmante. Il dardo colpì lo spirito al petto e il fuoco esplose, rispecchiando i suoi occhi. Ma quando il fuoco finì di strisciare sul suo corpo, gli occhi dello spirito erano semplici, vuoti. Pronto per il Ciclo.

      Sparai ancora, e una terza volta. Ogni dardo imprigionava uno spirito con il fuoco blu. Ognuno ci comprava un po' di tempo. Ci portava un passo più vicini.

      «È pronto», disse Anna. «Ci vado».

      Spinsi la leva sulla balestra, passando ai normali dardi di metallo ad alto impatto. Seguii Anna mentre correva verso il centro della breccia luminosa e sparai a qualsiasi spirito che si avvicinasse. Ogni dardo si schiantava e respingeva un paio di mani tese, occhi selvaggi e folli, e denti digrignanti.

      «Indietro!» gridai a Graham e Katherine. Anche Selena colse le mie parole, corse dietro di me e continuò a correre. Dovevano uscire dal raggio d'azione.

      Anna raggiunse il centro della breccia e premette sullo zaffiro. Sprofondò nel tablet, linee blu lucenti che si diramavano in tutte le direzioni, tentacoli che raggiungevano i bordi del portale luminoso. Attraversarono qualsiasi spirito, avvolgendoli in quello stesso bagliore blu. Quelli furiosi in stracci da ospedale si trasformarono in semplici corpi, in piedi senza più un pensiero nelle loro teste. Altri tentacoli afferrarono i bordi e li tirarono per chiuderli, rimpicciolendo il portale contro le lastre di pietra finché, pochi secondi dopo, non rimase altro che la dura roccia grigia del cortile sotto i nostri piedi. Un'altra breccia chiusa.

      «Diventa più facile ogni volta», disse Selena mentre tornava al mio fianco.

      «Questi spiriti erano malati», risposi. «Pazienti che non erano forti. Alcune brecce sono più difficili di altre».

      «Oh andiamo», disse Selena. «Puoi almeno dire che ho fatto un buon lavoro?»

      «Stai migliorando. Devi ancora guardarti le spalle. Se non fossi stato lì, ti avrebbero preso».

      «E chi se ne importa?» disse Selena. «Sono già morta».

      Scossi la testa. Non avevo una buona risposta per quella. Solo perché Selena era uno spirito e non poteva effettivamente morire di nuovo, non significava che non potesse farsi male. Non significava che non potesse finire spezzata, debole e in attesa di recuperare. «Anche se fosse vero, scommetto che Nicholas non gradirebbe riparare tutte le tue cose».

      «Vive per questo», disse Selena.

      Quella sicurezza di sé. Era una novità. Un bonus inaspettato nell'introdurre Selena nelle parti più pericolose di questa vita. Aveva voluto aggiungere avventura ai suoi giorni infiniti a Riven e ci si era dedicata come un topo a una fogna. Non riuscii a trattenere una risata.

      «È abbastanza per la tua quota?» chiese Graham. «O Piotr ha aumentato di nuovo il numero?»

      «Sempre a una breccia». Era una quantità ridicola. Non avevamo mai avuto l'aspettativa di chiudere una breccia ogni notte a Riven prima d'ora. Normalmente, c'era un numero prestabilito di spiriti. Tre, quattro, forse anche cinque che dovevamo trovare e ridurre a manichini ambulanti diretti verso il Ciclo. Quel luogo lontano dove Riven purificava i morti.

      «Non sta migliorando», disse Katherine, lanciando uno sguardo lento attorno al cortile. «Ogni volta che vaghiamo in giro, ce ne sono di più. E più guide ad accompagnarli».

      «Piotr sta reclutando», dissi. «Non si sa quando finirà la guerra. Stiamo prendendo tutti quelli che possiamo».

      «Tranne alcune persone». Anna mi consegnò il tablet e lo infilai nella cintura.

      «Ci sto lavorando», dissi. «Gli infiltrati non si fanno un favore».

      «Non tutti possono permettersi di essere nobili e giusti tutto il tempo. Alcuni di noi hanno bisogno di essere pagati per sopravvivere».

      «Le guide sono sempre state troppo rigide», disse Graham. «Tutte pomposità. Tutta bravura».

      «Smettila», disse Katherine. «Le amavi tanto quanto me. Inoltre, senza essere una guida, non avresti incontrato me».

      «E allora io non esisterei», dissi. «Dai, torniamo all'appartamento. È quasi ora di attraversare di nuovo».
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      Nei pochi mesi trascorsi da quando avevamo liberato Graham, c'era stato un solo obiettivo per l'appartamento: espandersi. La routine solita era ripulire una breccia e raggiungere la mia quota, per poi tornare in questo posto e sistemare il piano sottostante. Installare nuove porte.

      Recuperare materiali e lavorare con Nicholas per preparare il nuovo spazio abitabile.

      Lo strambo scienziato ora aveva il laboratorio al piano terra che desiderava. Quando tornavamo, Nicholas si sentiva a un isolato di distanza, che ronzava attorno alle sue macchine. Come quell'uomo riuscisse a creare forni funzionanti, generatori e altri miracoli dalle desolate rovine di Riven mi lasciava sbalordito. Ma d'altronde, era proprio per questo che l'avevo vincolato.

      Il secondo e il terzo piano appartenevano a Graham e Katherine, mentre Selena aveva preso il piano più alto per sé. L'edificio alto e stretto ora assomigliava a una vera e propria residenza. Costruivamo mobili, recuperavamo stoffa dove potevamo per mettere insieme lenzuola e persino qualcosa di simile a un tappeto. Il tutto un esercizio per far sentire gli spiriti più vicini agli umani che una volta erano stati.

      «Ti piace?» chiese Nicholas mentre entravamo. Indicò una parete lontana sulla quale aveva intagliato una mappa della città. Ganci, piccoli spuntoni, erano conficcati in quasi ogni centimetro. Su alcuni di quei ganci erano appesi puntini blu luminosi. «Ognuno è una breccia. Le pietre funzionano come i tuoi risonatori. Le brecce emettono una certa firma. Una lunghezza d'onda che posso captare con questi piccoli aggeggi».

      Lo scienziato sollevò quello che sembrava un paio di perline fuse insieme con un filo che le avvolgeva. Accanto alla mappa Nicholas teneva un barile di metallo piegato pieno di quei cosi, con un coperchio spesso sopra. Nicholas ci condusse verso di esso, continuando la sua spiegazione. «Ne lascio uno fuori, e quando capta un segnale, poiché ogni singola breccia è leggermente diversa, il filo vibra e le perline si illuminano di blu. Poi misuro la frequenza per determinare la distanza, e questo mi dice approssimativamente dove si trova». Uno dei puntini sulla mappa si affievolì. «E questo mi dice quando una breccia è stata sigillata. Geniale, vero?»

      «Non smetti mai di stupirmi» dissi.

      «Quindi questo ci dice dove dovremmo andare?» chiese Anna. «O dove è più probabile trovare altre guide?»

      Nicholas la fissò per un momento. Poi emise un mormorio, tamburellando sulle labbra. «Suppongo di non averci pensato. Forse è la prossima cosa da fare. Trovare un modo per tracciare dove vanno le guide».

      «Se potessi fare quello» dissi, «allora tu e gli altri sareste al sicuro».

      «Intendi dire che le guide sarebbero al sicuro» disse Graham. Lo spirito non aveva torto. Quel suo martello chiodato avrebbe probabilmente potuto occuparsi della maggior parte delle guide che avevamo. Con Katherine al suo fianco, avrei compatito qualsiasi povera guida che avesse tentato di catturarli.

      «Ad ogni modo» disse Katherine. «È meglio se ci evitiamo a vicenda».

      «Lo adoro, Nicholas» disse Anna e lo scienziato le rivolse un sorriso radioso. «Continua così. E, parlando di guide, è ora che io vada».

      «Anna» dissi. «Passa da Ezra domattina. Ho qualcosa per te».

      Anna annuì. La sua uscita spinse il resto di noi a fare altrettanto. Andai con Selena al quarto piano, il più alto. Trovavo buffo come avessimo riempito l'appartamento di mobili. Cose assolutamente prive di significato per uno spirito in Riven. Selena non aveva bisogno di dormire. Non aveva bisogno di mangiare. Non si stancava mai, salvo in caso di ferite. Nessun giorno da oscurare e notte da illuminare nel perpetuo grigio monotono di questo mondo.

      Quando entravi nel suo appartamento, sembrava, si percepiva, come una casa in un mondo che non ne aveva bisogno.

      «La stai portando da Ezra?» disse Selena non appena chiudemmo la porta dietro di noi.

      «Non lo sa ancora» dissi io, «ma Piotr ha approvato la sua domanda. Sarà introdotta come guida».

      «Lo è già, più o meno, giusto?»

      «Se le guide la trovassero a Riven con un'arma in grado di catturare, probabilmente cercherebbero di accecarla».

      «A volte mi chiedo se sarebbe così male» disse Selena. «Non dover mai più tornare in questo posto?»

      Seguii Selena attraverso il soggiorno, tornato normale dopo che Nicholas si era trasferito al piano di sotto. Selena aveva coperto le pareti con i suoi disegni in bianco e nero, principalmente scorci urbani che poteva vedere dal balcone. Dove stavamo andando ora.

      In lontananza, sopra le cime grigie degli edifici, occasionali piogge di scintille colorate volavano nell'aria. Guide che comunicavano le loro posizioni l'una all'altra. Riven appariva sempre uguale. Piena di edifici senza un vero schema architettonico. Alcuni con la pietra appuntita e mirata di secoli fa, mentre altri avevano le pareti lisce e il design a più piani delle città più moderne. Sebbene nessuno potesse ricordare di aver mai visto sorgere un edificio a Riven, la varietà mi rendeva difficile accettare che tutto fosse stato creato in una volta sola. Una certezza, però: Riven stava cadendo a pezzi.

      Camminare per le strade era come fare un tour nel disastro. Alcuni edifici crollavano interamente, altri solo in parte. Un pavimento ceduto qui, un muro abbattuto là. Il degrado continuava a diffondersi attraverso Riven. In parte a causa dei combattimenti; le ondate infinite di spiriti arrabbiati che distruggevano tutto nella loro furia finché una guida non li metteva a riposo. In parte a causa del misterioso, graduale declino di questo posto. Un mondo morente.

      Alzai lo sguardo verso il cielo grigio, una foschia permanente che smorzava la luce bianca sopra di noi. Fiocchi di cenere filtravano intorno a noi; una presenza costante che fluttuava su una brezza che veniva dal nulla. Come neve che non si scioglieva mai, che non era fredda.

      «È un dono» dissi. «Tutti gli altri devono dormire. Devono sognare. Io posso trascorrere queste ore qui con te».

      «A volte sei così sdolcinato, Carver» disse Selena, ma notai il suo sorriso. «È molto meglio adesso rispetto a prima. Grazie per avermi portata con te».

      «Stai diventando brava con quella cosa» annuii verso la mannaia bloccata in una fondina sulla sua cintura. Le giacche che indossavamo, lunghi cappotti che fornivano protezione, non erano sempre le più facili con cui combattere. Erano pesanti. Le maniche lunghe e il tessuto svolazzante potevano intralciare. Ma Selena imparava velocemente e veniva in tutte le nostre incursioni.

      Non ero sicuro se il fatto che la mia ragazza fosse un'esperta omicida con una mannaia fosse rassicurante o meno, ma era appropriato che avesse imparato a usare l'arma che l'aveva uccisa.

      «Voglio venire con te» disse Selena. «Quando andrai a cercarlo».

      «Non sappiamo nemmeno dove sia. Chi sia» dissi. «L'ho solo sentito chiamare 'il Maestro'».

      «Abbiamo trovato tua madre» disse Selena. «Possiamo trovare anche lui».

      «Se non ci trova lui prima» dissi.

      «Se lo farà, saremo pronti» rispose Selena con tutta la sicurezza di chi non poteva morire.
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      Mi svegliai di soprassalto a Chicago. Mi addormentavo nel mio letto nella torre dell'orologio di Riven, la base da cui operavano le nostre guide di Chicago, e mi svegliavo in un mondo pieno di colori. Con macchine ronzanti e, fuori dalla finestra, sciami di dirigibili fluttuanti. La guerra infuriava all'estero, e le industrie di Chicago cambiavano per soddisfare le esigenze del paese.

      Diedi un'occhiata alla crescente pila di posta sotto il mio tubo pneumatico. Un imbuto che risucchiava le lettere dalla strada e le sparava nel mio appartamento. Il giornale più recente stava in cima. Sopra la piega campeggiava un articolo del mio reporter più e meno apprezzato, un tizio di nome Opperman.

      «Morte per malattia o per guerra?» recitava il titolo. Scorsi velocemente l'articolo, rabbrividendo per l'infinita iperbole che Opperman impiegava. Ogni battaglia una gloriosa vittoria o una sconfitta orrenda. Ogni morte moltiplicata per mille nel suo costo per l'umanità. Ogni focolaio di raffreddore il prossimo flagello destinato a spazzare via la terra.

      Una volta ridevo di pezzi come questi. L'idea ridicola che io vivessi nel mondo descritto da queste pagine. Non più. Gli articoli non erano tutti abbellimenti. Non erano smentiti dai fatti in gioco. Opperman aveva finalmente trovato un mondo che gli si addiceva. Uno che portava più disastri ogni giorno.

      Indossai la mia maschera, un modello nero e oro che nascondeva il mio volto, che combinato con il mio cappotto annunciava al mondo ciò che ero. Una guida. Un tipo speciale di creatura, degna sia di rispetto che di timore. La prova vivente di un luogo che nessuno voleva conoscere.

      Il che mi garantiva ampio spazio nelle strade affollate, e mi faceva persino guadagnare un cenno meccanico di deferenza da un pilota di passaggio nel suo mech. Quelle enormi cose a due gambe, alte sei metri, erano dappertutto di questi tempi. I loro doppi camini che si stagliavano sopra le canne metalliche dei loro cannoni, sputando nero bollente nell'aria. Marciando pesantemente e assicurandosi che la loro terribile minaccia portasse pace nelle strade.

      Come tempi, ce n'erano stati di migliori.

      Le folle riempivano il treno per il centro, come sempre. La vita continuava a macinare, e così le masse di uomini d'affari, scienziati e tutti coloro che li sostenevano continuavano a fare i loro viaggi verso le rispettive parti della città. Abiti eleganti e cappotti macchiati di fuliggine e meccanici in tute unte - tutte le classi si univano in un movimento comune.

      Io avevo sempre il mio posto. Il mio spazio. All'inizio ero stato turbato dalla paura che compariva negli occhi di tutti quando mi vedevano, quello sguardo nervoso che offuscava le loro occhiate. Un promemoria di un incubo in cui non volevano mai credere. Ora mi godevo la possibilità di allungare le gambe.

      L'Ezra definiva il classico. Un punto di riferimento che si faceva notare da chiunque passasse. Le lettere dorate all'esterno e quella profonda impiallacciatura cremisi che diceva che entrare in questo bar aveva il potenziale di cambiarti la vita. Almeno per un drink o due.

      Per me, alle 8:30 del mattino, il caffè sarebbe stato quel drink. Scivolai dentro la porta e rimasi per un minuto nell'area di purificazione. L'aria sporca, quello sporco fuligginoso di Chicago, filtrato mentre entrava aria dolce e purificata. Mi tolsi la maschera, il suo respiratore non più necessario, ed entrai nel mio posto preferito della città.

      «Eccoti qui. Cominciavo ad avere i miei dubbi», mi disse Alec mentre entravo. Era seduto al nostro tavolo abituale, un cerchio abbastanza grande da ospitare sei persone, anche se noi due eravamo spesso i suoi unici occupanti, ora che il mio mentore, amico ed ex leader Bryce se n'era andato a una vita tranquilla con la sua famiglia. Alec aveva già una caffettiera sul tavolo, questa volta con tre tazze invece di due.

      «Non credo che Anna sia abituata ad alzarsi presto», dissi. «Di solito sono il primo a tornare di gran lunga».

      «Uno dei tanti cambiamenti che dovrà fare», disse Alec. «Anna non può essere sia un'intrusa che una guida».

      «Una volta che inizieremo a pagarla, potrà permettersi di lasciarsi alle spalle quella vita».

      Passammo l'attesa scambiandoci storie. Raccontai ad Alec della chiusura della breccia la notte scorsa; la nostra squadra di cinque che eliminava spiriti e li mandava al Ciclo. Alec fece ciò che di solito preferiva, girare da solo, abbattendo spiriti arrabbiati quando non lo vedevano arrivare. Naturalmente, la nostra quota attuale rendeva tutto più difficile. Sarebbe stato un suicidio cercare di chiudere una breccia da soli.

      «Mi unisco», disse Alec. «Fa male, ma ho bisogno di farmi degli amici comunque. Trovo un gruppo diverso ogni notte, li aiuto a chiudere una breccia, e poi vado a fare ciò che voglio».

      «Guarda un po'», dissi. «Un giocatore di squadra. Non pensavo avrei mai visto questo giorno».

      «Questi giorni sono pieni di sorprese», disse Alec, annuendo verso la porta.

      Anna era lì, nel suo solito abbigliamento da donna lavoratrice, con aria smarrita. Di tutti i posti di Chicago dove andare, l'Ezra era il meno accogliente per un'intrusa. Era stato un luogo d'incontro per guide per secoli. E gli intrusi, persone che potevano attraversare Riven e lo facevano senza approvazione o formazione dalle guide, non erano decisamente i benvenuti.

      «Anna», dissi. «Siamo qui».

      Lei mi rivolse un sorriso grato e prese posto. Le passai una tazza piena di caffè e lei la fissò, poi alzò lo sguardo. «Preferisco il tè».

      «Oh, già il primo errore», disse Alec. «Carver, credo che abbiamo fatto un errore».

      «Non possiamo essere tutti perfetti», dissi. «Dovrà solo lavorare più duramente per rimediare».

      «Scusate», disse Anna. «Pensavo di aver sentito che avevate bisogno di più guide. Non credo che questo sia il momento di fare i difficili».

      «Verissimo», dissi. «Il che ci porta al motivo per cui sei qui».

      Feci un cenno al barista, e il gentiluomo tirò fuori, da dietro il bancone, una cassa e la portò al tavolo. Dalla sua vita, il barista prese un piccolo dispositivo, un apriscatole, e lo inserì nella serratura al centro della parte superiore della cassa. Il barista girò il polso e mosse l'apriscatole in un cerchio, caricando gli ingranaggi sulla cassa e alla fine facendola scattare, i suoi lembi che cadevano ai lati rivelando il contenuto.

      Una nuova maschera, bianca e argento che sembrava fumo arricciato. Una tessera con il suo nome. Sotto entrambe, un cappotto ufficiale. Lungo e spesso, e ornato con il cerchio e le barre che dichiaravano chi lo indossava una guida.

      «Significa quello che penso?» chiese Anna.

      «Nonostante le mie strenue obiezioni», disse Alec, disarmando il commento con un occhiolino.

      «Vorremmo farti diventare una guida ufficiale», dissi. «Se accetti».

      «C'è qualche dubbio?» rispose Anna. «Perché non dovrei?»

      «Devi rinunciare all'altra vita», dissi. «Non puoi fare entrambe le cose. Un'intrusa non può essere una guida».

      Anna passò lo sguardo tra Alec e me, pensando. Poi annuì. «Riven sta diventando troppo pericoloso per gli intrusi comunque. Se posso aiutare a renderlo più sicuro, allora sarebbe la cosa giusta da fare».

      «È una nobile», disse Alec. «Questa è la peggiore idea».

      «Stai zitto, Alec», dissi. «Benvenuta tra le guide, Anna. Siamo felici di averti».

      «Se dobbiamo prenderla con noi», disse Alec, «allora l'unico modo in cui accetto è se festeggiamo». Guardò la tazza di caffè piena di Anna. «Per favore, dimmi che ti va bene la birra?»

      «Quella sì che mi piace», disse Anna, e Alec emise un sospiro esagerato di sollievo.
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      Sarei il primo ad ammettere che mi piace bere qualcosa di buono. O anche più di qualcosa. Fare la guida aveva un vantaggio meraviglioso per evitare i postumi della sbornia: attraversare verso Riven e i mal di testa sparivano. Cacciare spiriti per qualche ora, e quando attraversavo di nuovo mi sentivo benissimo. Quindi quella sera, sul treno di ritorno verso il mio appartamento, ancora su di giri per tutto il gin, non vedevo l'ora di attraversare, trovare Selena, e magari sistemare una o due brecce.

      Avevo due sedili tutti per me su quella tratta, con un doppio posto di fronte a me completamente libero anche se altre persone stavano in piedi al centro del corridoio. Nessuno voleva guardare me con la mia maschera. Nessuno voleva mettersi contro qualcuno che avrebbero potuto incontrare dopo la morte, qualcuno che faceva cessare di esistere le anime. Quindi non mi aspettavo che qualcuno mi disturbasse. Così quando un uomo si sedette di fronte a me, forse anche a causa dell'alcol, ci misi un minuto a notarlo.

      Non disse nulla, si limitò a fissarmi e a guardare fuori dal finestrino il paesaggio urbano che scorreva. Gli diedi un'occhiata. Indossava una maschera economica, non di metallo intagliato come la mia, ma fatta di stoffa con bordi ruvidi. Senza stile. Lo stesso si poteva dire del resto dei suoi vestiti. Un gilet da operaio e una giacca logora, pantaloni macchiati e consumati. Non riuscivo a distinguere bene i suoi occhi sotto quella maschera, ma l'atteggiamento dimesso dell'uomo suggeriva che sarebbero stati stanchi.

      «Curioso come nessuno ami sedersi di fronte a una guida», disse l'uomo a mo' di saluto.

      Mi ci volle un secondo per comporre una risposta. Mi ero adagiato in quel torpore silenzioso che spesso coglie i viaggiatori sui treni, tornando alla coscienza solo quando viene annunciata la loro fermata. «Non mi dispiace».

      «È come aver paura del proprio destino», disse l'uomo. Le sue parole, i toni plumbei nella sua voce, mi scossero dalla mia nebbia alcolica. La gente di solito non diceva frasi del genere, tanto meno a qualcuno che non conosceva. Ancora meno a una guida.

      «Immagino che si possa dire così», dissi. «Ma non tutti hanno bisogno di una guida per arrivare dove stanno andando».

      «Soprattutto non di una come te», disse l'uomo.

      Mi raddrizzai. «Cosa hai detto?»

      «Carver Reed», disse l'uomo. «Sto cercando di trovarti. Ho percorso questi treni avanti e indietro quasi tutti i giorni dell'ultima settimana».

      Se prima mi stavo sobriando sonnolento, ora mi svegliai del tutto. Ero già stato cacciato prima, a Riven, dal tipo di spiriti con cui non vuoi scontrarti. Qui a Chicago, nel mondo reale, la gente non conosceva il mio nome. A meno che non fossero guide, o li conoscessi personalmente. Non facevo pubblicità.

      «Ora», continuò l'uomo, «vedo che ti stai innervosendo un po'. Sostengo che non dovresti. E sostengo anche che dovresti rimanere seduto».

      L'uomo spostò la giacca quanto bastava perché vedessi, appesa a una fondina a spalla, l'ottone opaco di una pistola. Quando l'uomo vide che l'avevo notata, chiuse di nuovo la giacca, ma lasciò la mano destra sull'arma.

      «È così che fai sempre amicizia?» chiesi.

      «Solo con quelli che voglio tenere», disse l'uomo. «Mi sembra giusto, dato che conosco il tuo, che tu conosca il mio nome. Inman».

      Estese la mano sinistra attraverso lo spazio tra i nostri sedili. Volevo sputarci sopra. O allontanarla con uno schiaffo. Ma non ero armato. Le mie armi stavano dall'altra parte. Così strinsi la sua mano con la mia e ci scambiammo una singola stretta.

      «Bene, Inman, sei salito sul mio treno. Hai fatto una minaccia velata. Hai intenzione di spiegare perché?»

      «Lo farò», disse Inman. «Ma prima, scenderemo da questo treno».

      Non eravamo alla mia fermata. In effetti, ci stavamo avvicinando a un punto di scambio. Una stazione dove, se volevi, potevi prendere treni diretti più a ovest, fuori dalla città e verso la campagna. La stazione stessa era un groviglio di scale e piattaforme, con treni che entravano e uscivano in un costante suono di fischi. Caos o perfetta efficienza a seconda della prospettiva.

      Inman mi fece cenno di alzarmi mentre il treno rallentava fino a fermarsi, e non discussi. La sopravvivenza aveva la priorità, quindi seguii gli ordini. Non volevo davvero essere colpito, o iniziare una rissa con quel tizio sul treno. Inoltre, avevo domande. Cosa voleva, e perché procedere in questo modo?

      Attraversammo il punto di scambio, camminando lungo un cavalcavia sopra vari binari che tremavano mentre i treni passavano sotto di noi. Il fumo vorticava intorno al vetro che racchiudeva il cavalcavia, così sembrava che fossimo avvolti in una nebbia momentanea. Superammo le tratte cittadine, un paio dirette a nord e quella diretta a sud. Ci fermammo al grande binario che andava verso ovest.

      «Pistola o no», dissi «non ho intenzione di lasciare la città».

      «Lo farai», disse Inman. «Ma non andremo lontano. Solo fino al fiume».

      «Il fiume?»

      Inman scosse la testa. «Dimentico quanto poco voi gente di città conosciate il vostro paese. Il Mississippi».

      Conoscevo il Mississippi. Certo che lo conoscevo. Non mi era venuto subito in mente perché non lasciavo mai Chicago. Non ne avevo mai avuto bisogno, ed essere una guida significava restare fermo. Attraversare in un nuovo posto comportava rischi. Non si sapeva mai dove in Riven saresti potuto finire.

      «Andiamo a pescare?» chiesi.

      «Se vuoi chiamarla così. Puntiamo a catturare qualcosa di un po' diverso. Tu sei l'esca».

      «Questo non mi fa esattamente venire voglia di venire con te».

      «E se ti dicessi che l'uomo che stiamo cercando di catturare è quello che ha imprigionato tuo padre? Che ha cercato di farti uccidere? Che ha assassinato tua madre?» rispose Inman.

      Il Maestro. Anche loro lo stavano cercando. E avevano un piano, o almeno sembrava. Non devo aver reagito abbastanza in fretta, perché Inman continuò.

      «Ora, sappiamo che non è colpa tua», continuò Inman. «Eri appena nato, ma a volte esistere ha un modo di forzare la mano alle persone. Ho perso troppi amici a causa di quell'uomo, e non conosco nemmeno il suo nome. Con te, penso che sia disperato. Ti vede come la sua unica possibilità. Il che ci dà un'opportunità».

      Due ore di conversazione sporadica più tardi, il treno entrò nella stazione, le porte si aprirono davanti a noi. Questa volta, quando Inman mi fece cenno di andare avanti, non esitai. Se volevano catturare il Maestro, se volevano uccidere l'uomo che aveva causato tanto dolore alla mia famiglia, sarei stato la loro esca.
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      Nessuno indossava una mascherina. Dopo anni passati nell'inquinamento denso di Chicago, fu la prima cosa che notai. Le persone che scendevano dal treno intorno a noi, salutando amici e parenti, mostravano tutti i loro volti nella luce del tramonto. Quando respirai, l'aria aveva un sapore diverso. Non il dolce gusto sterile degli Ezra e di altri purificatori, ma piuttosto carico di natura. Il senso e le consistenze di fiori selvatici e aghi di pino, il fumo ardente di fuochi non per forgiare industria ma per cucinare cibo.

      Attorno alla stazione, fin dove potevo vedere, si estendevano colline arcuate coperte di alberi che correvano lungo l'infinito ribollire del fiume Mississippi. La cittadina in cui ci eravamo fermati era incastonata tra le scogliere di calcare, avvolgendosi all'indietro dal fiume fino a risalire le colline.

      Inman indicò lungo la strada, un percorso ghiaioso affollato di animali. Cavalli. Un paio di piccole carrette, ma per il resto, i nitrenti quadrupedi erano all'ordine del giorno. Non se ne vedevano per le strade di Chicago. Nessuno voleva pulire dopo di loro, quindi una volta raggiunto il limite della città, lasciavi il tuo cavallo nella stalla e prendevi i treni come tutti gli altri. O camminavi.

      Inman mi condusse verso un trio di cavalli, tutti marroni, e tutti, come mi spiegò, le più docili delle giumente. Un altro uomo sedeva sul terzo cavallo, indossando un cappotto da guida e guardandomi come se fossi una specie di traditore. Lo sguardo dell'uomo si abbinava alla sua barba irascibile, una massa contorta di nero e grigio che sembrava stesse prendendo il sopravvento sul suo volto. Un cappello di carbonella macchiato gli sedeva sulla testa, con l'ampia tesa che proiettava ombra sui suoi occhi, facendo apparire il loro verde come luminoso nel sole al tramonto.

      «Vedo che l'hai trovato», disse l'uomo. «Sai cavalcare?»

      «Non ne ho la minima idea», dissi. «Non ce n'è molto bisogno in città. O a Riven.»

      «Allora oggi imparerai», rispose l'uomo. «Sali in sella, aggrappati a quel piccolo pomello davanti a te, e io la guiderò.»

      «Non è troppo lontano», disse Inman.

      Osservai Inman salire sulla sua sella, poi cercai di copiare il movimento. Misi il piede destro nella staffa e poi lanciai la gamba sinistra al di sopra. Avrebbe funzionato, ne sono sicuro, se avessi avuto un cappotto più largo. Qualcosa che non si fosse impigliato all'estremità della sella. Finii per dondolarmi sopra e dimenarmi con il petto premuto contro il cavallo prima di riuscire finalmente a sistemarmi.

      Quando mi raddrizzai, vidi Inman reprimere una risatina e l'altro tizio scuotere la testa. La folla si unì. Applausi e fischi. Niente come una piccola umiliazione per tenere a bada il tuo ego.

      «Questo è Mead», disse Inman mentre iniziavamo a muoverci. «Potresti aver notato che era una guida.»

      Rimbalzavo sul cavallo, cercando di adattarmi al movimento costante. Scivolavo avanti e indietro sulla sella e cercavo di mantenere la presa sul pomello davanti a me, alternandolo con una stretta mortale sui crini del cavallo. Per parte sua, la giumenta non sembrava preoccuparsi minimamente di qualsiasi cosa facessi. Seguiva Mead e la sua mano guida sulla corda legata attorno alla sua briglia senza lamentarsi.

      «Potrei averlo notato», dissi quando mi sembrò sicuro parlare, distogliendo un po' la mia attenzione dallo stare in sella.

      «Potresti aver notato che non gli stai molto simpatico», disse Inman.

      «Potrei averlo notato.»

      «Soprattutto perché hai seppellito il suo amico sotto una torre di macerie», disse Inman. «Che è il motivo per cui sappiamo di te.»

      «Barth?»

      Quello spirito era un altro che lavorava per il Maestro. Barth aveva condotto esperimenti omicidi nella speranza di trovare una via d'uscita da Riven. Aveva assassinato guide nella sua torre, e con ogni fallimento, schiavizzato il soggetto per unirsi al suo esercito di spiriti vincolati. Tutto nella speranza di trovare un modo per tornare alla vita che una volta aveva.

      Poi Barth ha scelto la battaglia sbagliata con Alec, Bryce e me. Ha cercato di far crollare la sua torre sopra di noi ed è rimasto intrappolato dentro.

      «È lui», disse Inman. «Stavamo preparando la nostra mossa sulla torre. Volevamo provare a liberarlo. Mandarlo al Ciclo. Poi tu te ne sei occupato per noi.»

      «Sembra che vi abbia fatto un favore.»

      Svoltammo fuori dalla città su un sentiero tortuoso verso le colline. Il stretto percorso si snodava sotto alberi frondosi, aggiungendo il suono degli uccelli canterini allo scricchiolio degli zoccoli sulla terra e sulle rocce.

      «Penso che Barth si sia meritato quello che ha avuto», disse Inman. «Ma alcuni di noi pensavano che potesse essere salvato. Alcuni di noi pensavano che se fossimo riusciti a farlo tornare, Barth ci avrebbe detto dove trovare il Maestro. Ora tutto quello che abbiamo sei tu.»

      «Come mi avete trovato?» chiesi. «Non ho visto nessuno lì dopo che la torre è crollata.»

      «Gli spiriti parlano parecchio una volta che li vincoli», brontolò Mead davanti a noi.

      «Abbiamo trovato alcuni dei vecchi spiriti di Barth che vagavano intorno ai resti della sua torre», rispose Inman. «Quindi ora capisci. Sei in debito con Mead, davvero. Era suo diritto essere colui che aiutava il suo amico.»

      Suo diritto. Certo. Barth aveva continuato i suoi esperimenti per anni prima che ce ne occupassimo. Mead non aveva avuto fretta. Ma non mi sono preoccupato di dirlo. Bryce mi aveva instillato un atteggiamento cauto, nonostante i miei tentativi di ignorarlo. A Riven, cautela significava mantenersi calmi attorno agli spiriti che non si erano ancora trasformati. Evitare di agitare uno spirito significava salvare la propria vita. Volevo evitare che Mead decidesse che sarei stato un'esca migliore con qualche livido catartico.

      Inman non parlò per un po' dopo di ciò. Forse le braci ardenti del sole che tramontava dietro le colline, filtrando i suoi raggi arancioni e viola attraverso i rami degli alberi, lo ipnotizzavano come facevano con me. Le ali svolazzanti dei pipistrelli sostituivono gli uccelli, i loro cinguettii e rintocchi scambiati con il ronzio degli insetti. Rimasi seduto in silenzio. Lo assaporai.

      Non c'era niente del genere a Chicago.

      Alla fine arrivammo in un campo; una serie di tende e baracche disposte intorno a un grande focolare. Altri dieci o quindici uomini e donne ci lavoravano attorno, cucinando cibo e pulendo, facendo il bucato in un pozzo di lavaggio installato nelle vicinanze. Mi sentii come se fossi caduto in un buco e fossi uscito diversi secoli fa.

      «Qual è il punto?» dissi mentre Inman mi aiutava a scendere da cavallo. «Vivendo qui fuori, non potete rispondere alle nostre chiamate. Non potete essere connessi.»

      «Non siamo più guide», disse Inman. «Non abbiamo bisogno di prestare attenzione a quello che state facendo voi tutti.»

      «Perché?»

      «Prima o poi ti stanchi di seguire gli ordini. Specialmente quando ti viene detto di dimenticare i tuoi amici.»

      Inman mi indicò una delle baracche e io, ignorando il brontolio del mio stomaco, andai. Le persone si girarono per guardarmi, ma la maggior parte non interruppe il proprio lavoro. Disciplinati. Nella baracca c'erano un paio di brande, se così si potevano chiamare. Più che altro sacchi a pelo con coperte sopra. Inman mi fece cenno verso quella a destra.

      «Vai avanti. Sdraiati e passa dall'altra parte», disse Inman.

      «Niente cena?»

      «Avrai un sacco di cibo se sopravviviamo a questo.»

      «Sai, se passo da qui, non avrò niente», dissi. «Nessun'arma, niente che possa aiutare.»

      «Tu sei l'esca», disse Inman. «L'esca non dovrebbe aiutare.»

      Pensai di protestare, ma Inman tirò fuori la sua pistola, la tenne all'altezza della vita. Non avevo altra scelta che passare dall'altra parte. Il che non mi dispiaceva. Nonostante tutto, volevo incontrare il Maestro. Anche se mi avesse ucciso.
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